
Trent'anni 
parroco a San Rocco 
a cura di R.B. 

Treni ·anni parroco a S. Rocco: 
un ·esperi enza singolare per 1u11i , in 
particolare per un sacerdote e per un 
parroco che ha avuto !" avventura di 
vive re la sua vita e il suo mini stero 
pastorale in un tempo caralleri zzato 
dall a ve loc itù delle trasfom1azio ni e 
cl all"event o centrale della quart a parte 
cie l secolo. il Concil io. 

Mutamenti epocali per una trasfor­
mazione che tocca ciascuno, le comu­
nitù cristiane in primo luogo ma anche 
la soc ietù go ri ziana : una storia rinno­
vata sembra isc riversi all ' interno dell a 
propria vicenda quasi millenaria cli una 
ci11 i1 e quella cinquecentocentenaria 
della chiesa cli S. Rocco, giunta que­
s1 ·anno a ricordare 500 anni cl i vita. 

Quale è stato il primo approccio 
nel 1967 per il neoparroco, don 
Ruggero Dipiazza ongmario di 
Aiello, sacerdote da nove anni, dopo 
otto anni di ministero ali' oratorio del 
«Pastor Angelicus»? Lo chiediamo al 
sacerdote di oggi , parroco e direttore 
della Caritas. 

«Non mi era lutto chi aro. ma sa­
pevo che il Concilio offri va a 1u11i 

spazi nuovi. apri va ori zzonti più am­
pi . Dal «Pastor Angelicus». luogo di 
una ri cca esperi enza giovanile, cli di a­
logo e cli sperimentazione di ffici le sui 
te mi impegnati vi clell"eti ca, della po­
litica. dell"eccles iologia. de lla litur­
gia. gi ungevo a S. Rocco. Ai miei oc­
chi essa appari va una parrocchia 
affo ndata nelle radici , sicura nella 
propria iclentitù e nella ce rtezza ciel 
catechi smo. 

Mi meravigliavano le c itaz ioni 
teologiche cli alcune anziane, pronte a 
dichiarare e spiegare la verginiti1 del­
la Madonna prima durante e dopo il 
part o. secondo la più clolla e tracli zio­
mtle mariologia e insieme fortemente 
preoccupate della «salvezza» ciel loro 
parroco ritenuto protes tante. eia ac­
cendere in chiesa un cero davanti alla 
Madonna. per la convers ione ciel sa­
cerdote. 

Il Concilio aveva tanto eia dare e 
eia dire di nuovo. La prima preoccu­
pazione era volta specialmente verso 
un diverso modo di interpretare la vi­
ta pa rrocchiale. che doveva strutturar­
si comunitariamente nel relazionare 

tra le persone. nel ce lebrare !"eucare­
sti a e non il precett o. nel vivere 
!"ethos della comunione, nell"aprire la 
casa e !"oratorio alle persone in di ffi­
colti1». 

In ogni caso non deve essersi trat­
tato di una «immersione» facile. 
Quale il dato della riflessione oltre a 
quello della «memoria» su tale espe­
rienza? 

«L"immersione nel Borgo propo­
neva al sacerdote e alla gente un co­
stante rapporto e raccorcio con la tra­
di zione. costantemente richiamata. li 
riferimento è alla «tradizione» . come 
dimensione più sottesa e sottemmea. 
più che alle tradizioni onnai quasi del 
tulio dissolte. Nell"humus «tradizio­
nale» si incontravano le radici ortola­
ne cli una minoranza. i ri fo rimenti re­
ligiosi e devozionali cli una parte del­
la parrocchia, l'orgoglio di appartene­
re alla storia cli una entit :1 «autoctona >> 
ecl autonoma nei conrronti prima di 
tutto della citt:1. 

Arrivare a S. Rocco e percepire la 
domanda di indipendenza e di auto­
nomia è staio veramente un tutt"uno. 
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Più diftìcile fu ri scontrare che. a 4ue­
sta esigenza di identità con 1 ·esterno 
corrispondeva un arroccamento su se 
stess i che pretendeva di «legare,, an­
che il nuovo parroco». 

E allora cosa fare, soprattutto qua­
li strade scegliere e perseguire corag­
giosamente nella consapevolezza di 
riandare ai fondamenti della esperien­
za della fede e della prassi pastorale? 

,, Una ri sposta non semplice. 
Innanzi tutto si è trattato di promuo,·ere 
un'azione capace di far cresce re in tut­
te le componenti della comunità. forte 
delle proprie convinzioni e tradizioni. 
che la paJTocchia è sostanzialmente una 
comunit:1 di persone e tale va conside-

1~1ta in ogni momento piuttosto che una 
strnttura burocratico-sociale da onorare 
con fonnale precis ione. 

Insieme a questa opera . anche alla 
luce di quanto la chiesa diocesana del 
tempo tentava di rc:a li zzan: promo­
vendo una pastorale incentrata appun­
to sulla comunione. si è tentato cli 
puntare tutto su «crescere e cammina­
re insieme» . proponendo nuovi itine­
rari di formazione con riferimento al 
rapporto fede-vita (e non pratica reli­
gios:i) e con riferimento all a comune 
vocazione battesimale che rende tutti 
responsab il i e miss ionari . All a sottoli­
neat ura della dimensione laicale e ciel 
ruolo dei laici cri stiani. corri spondeva 
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la pro111ozione delle co111pete11 ze dei 
laici. ciel vo lontariat o e la riscoperta 
di un 111 odo nuovo cli fare «cultura». 
Un 111oclo spec ifico di !'are cultura è 
stato in quel te111po la messa in prati­
ca dell'accoglienza (anche in canoni­
ca con Ro111ano B.) e clell'ospitalit:1 
all e pri111e esperienze ciel Cent ro ad­
destramento disabili : due esperienze 
per csp ri111erc i11 s ie111c la scelta deg li 
ulti111i e l' ape rtura delle proprie case 
ag li altri. sopra ttutto ai più bisogno­
si,, . 

A quale esperienza si deve fare ri­
ferimento? L'interrogativo è giustifi­
cato dalle iniziative innovative di 
quegli anni. 

«All a doma nda cli ··cultura ''. la co-
111unitù cl i S. Rocco ri spose in modi 
diversi: la cos tituzione de l gruppo 
.. don Primo Mazzolari' '. la promozio­
ne ci el Centro trad izioni popo l;1ri per 
la conservazione e la promozione de l­
la cu ltura ci el borgo e la sa lvaguardia 
dell a sua storia . 

Due ini ziati ve. diverse. ma moti­
vate da un ' unica idea-forza: quella cli 
rendere viva cd operante la dimensio­
ne profeti ca assic urando anche un 
ampio rinnovament o lega to a nuove 
domande ccl esigenze : in secondo luo­
go appariva deci sivo legare cli nuovo 
rcde ccl impegno cultura le. ruor i dagl i 
schematismi e dalle de leghe anche 
politiche. ri ten ute insuffic ienti perché 
11011 abbastanza responsabilizzanti . 

Ins ieme con qu es te propos te. 
prendeva no la strada della attu azione 
l' int roduzione de l gruppo ca techi sti 
per la formazione 11 011 so lo indirizza­
ta ai sac ramenti della ini ziazione cri­
sti ana. ma anche le ini ziati ve cari tati ­
ve del gruppo insiclllc. il can to cora le 
de lla vecchia canto ri a e de lla nu ova 
(coro Uric i e poi Ars musica). la po li ­
sportiva Sanrocchcsc. g li appunta­
menti culturali aperti a tutt a la c ittù e 
il rinnovamento di «tradi zioni » fon ­
damentali come la Messa e la proces­
sione del Rcsu rrcxi t e la res ta di S. 
Rocco. Nasceva anche un giornalino. 
che usc iva tre volte all'anno ponen­
dosi e proponendo int errogat ivi e do­
mande. al quale faccv:1 eco og ni set ti­
mana «Mattone su matt one » che resta 
insieme il di ario e l:1 memoria di t:m­
tc ini zia ti ve e propos te. 



Con il riproporsi el ci gruppi per la 
formazione - con diversi itinera ri -
elc i giovani soprattutto, si esprimeva 
la sce lta cli cammini formati vi molto 
innova ti vi e lega ti soprattutto all"am­
biente, al borgo. Un' opera non facile 
e. qual che volta. mi sconosc iuta . 
Cresceva la cl omancla cli un luogo es ti­
vo cli fo rmazione e cli incont ro e si 
pensò all'assoc iazi one turi smo e cul­
tura e alla casa «Mons. Pi etro 
Cocolin » a Malborghe1t o cd a nuovi 
1cn1ativi cli approcc io cul1urale». 

Questo nuovo ultimo capitolo è 
contraddistinto da scelte indicative 
anche di un tempo culturalmente mo­
dificato nelle attese e nei bisogni. 
Quale è il senso generale di tale im­
pegno? 

«Va segnalato. primo rra lulli il 
premi o San Rocco con la ri vista Bore 
San Roc. Un alt ro capitolo per mclle­
rc in primo piano. anche di fronte all a 
ci 11 ;1, persone sopra11u1to o istituzioni 
che han no promosso la cultu ra in cillà 
ccl in Provincia. La rivista con il suo 
nono numero ha raccolto parti signi f"i­
ca1 i vc della storia elci borgo. ha offe r­
to 1cs1i anche in friulan o. eia un con­
tribut o a moti vare e rinnovare le 1ra­
cli zio11 i. Senza du bbio la r:11ica cl i ri ­
percorrere le s1raclc della storia e ciel­
la vita borghigiana può apparire mo­
clcsla. invece rappresenta l'opportu ­
ni1 i1 cli moti vare con preci si contenuti 
culturali il vuoto cli riferimento che ci 
all ornia ». 

Un capitolo della storia di San 
Rocco è costituito anche da un modo 
particolare di rapportarsi con i temi 
della missione e della collaborazione 
con il Terzo mondo. In quale modo? 

«Agli inizi clcg li anni scllant a. pa­
ra ll c lamcn1 c alla clioccsi. abb iamo 
sce lto cli vive re in proprio il legame 
con un a g iova ne chi esa afri can a. 
aclollanclone un figlio per cammina re 
con lui verso il saccrcl oz io. Questa 
sce lta ha avu10 il sostegno clell"intcra 
comunit i1 che ha sviluppato di ve rse 
ini zi ative ;1llorno alla vita e ag li impe­
gni pastorali cli don Giuliano. 
Chiamato a reggere una chi esa locale 
come vescovo. !"impegno cli condivi ­
sione ck ll :1 parrocc hia - insieme an-
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che all a dioces i - è diventato più in­
tenso con la costituzione della asso­
ciazione ··Amici ciel Togo·· un modo 
per proseguire un cammino cli missio­
ne che ri guarda tutti e c iascuno». 

Come è cambiata la comunità di 
S. Rocco? 

«La vc loc itù elci mutamenti è sollo 
gli occhi cli tulli : so ffriam o cli tulle le 
situazioni socio-culturali note alla so­
ciologia (bassa natalitit . rone invec­
chiamento. riduzione cli presenze fì si­
che. incli vicluali smo e crisi cli iclentitù): 
i I borgo tende a perdere alcune carat­
teristiche cd essere omologato in un 
contesto cillaclino caralleri zzato dalla 
incertezza e mancanza cli riforimcn1i . 
Si ra però strada la domanda cli una 
au1cntici1 i1 di vi vere la fede che deve 
trovare motivo cli approfondimento e 
di sostegno: la stessa ricerca di nuov i 
punti cli incont ro e di riconoscimento. 
passa atlraverso una lcllura più ap­
profondita della esperienza cli fede e 
della po1cnzialit i1 del la tradi zione. 

La clomancla cli autenticitit. quando 
sostenuta eia coraggiose rispos te che 
responsabilizzino le persone rcnckn­
dolc capaci di rispondere in prima per­
sona. è giit una strada eia pcrcorrcn:,,. 

Infine, buttiamo lo sguardo, ed il 
cuore in avanti, per tentare di indivi-

duare qualche prospettiva e qualche 
ipotesi di lavoro, tenendo conto anche 
dell'alJargamento delle tue esperien­
ze. 

«I «tempi ». non occorre dirl o. so­
no assolutamente mutati . Un vero 
cambiamenro cli prospetti ve culturali 
e quasi cli civilti1. L"esperienza cli con­
tallo con tante situazioni di bisogno e 
di disumanitit. falle in questi ultimi 
anni. inducono a guardare alla missio­
ne della chiesa con speranza: ho potu­
to veri fi care cli persona il bene che 
viene compiuto e la caritit vissuta ma 
anche la fantasia e la profezia cli tante 
iniziative. 

Va recuperata. dunque. e utilizza­
la con grande decis ione la determina­
zione di metlere al primo posto una 
rinnovata opera di evangelizzaz ione : 
nuova 11011 ne i contenuti . ma piullosto 
nella capacit i, cli curvarsi sulle soffe­
renze dell"umanit it leggendole alla lu­
ce ciel vangelo della carit;t. Sari1 il 
Sinodo della nostra comunitù.-

Inoltre. esiste una responsabili1;1 
ciel borgo e della comunitit cli S. 
Rocco nei riguardi della cit1;1: si im­
pone pa tulli uno slancio cli corre­
sponsabili1 i1 per il bene comune ed 
anche una iniezione di speranza. la 
speranza che non delude» . 
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